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La Confederazione italiana colti­
vatori è stata fondata a Roma nel 
1977 per iniziativa dell'Alleanza 
nazionale dei contadini, della Fe-
dermezzadri Cgil e di parte dell'U­
nione coltivatori italiani. La Con* 
fcoltivatori ha strutture nazionali, 
regionali, provinciali, comprenso* 
riali, zonali e comunali. E presente 
in tutte le regioni e in tutte le prò* 
vince; ha sedi permanenti in 5.673 
comuni agricoli e corrispondenti 
nei restami; ha 400 sedi zonali per* 
manenti. I suoi 660.240 iscritti 

.(+54.000 nel 1985) rappresentano 
complessivamente 1.300.000 unità 
lavorative. Le organizzazioni di ca­
tegoria create dalla Conf coltivatori 
sono: l'Associazione nazionale col* 
tivatori a contratto agrario e l'As­
sociazione nazionale pensionati 
della Confcoltivàtorl. La Confcolti* 
vatori ha inoltre dato vita ad Istitu­
ti per alcune particolari funzioni: 
Inac (Istituto nazionale assistenza 
per i contadini); Cipaat (Centro 
istruzione professionale agricola e 
assistenza tecnica); Turismo verde 

Confcoltivatori 
Tutte le cifre 

(Istituto per 11 turismo e l'agricol­
tura); Demetra (Associazione na­
zionale protezione civile territorio 
agro-forestale); Creaa (Centro ri­
cerche energia, ambiente, agricol­
tura); Istituto di legislazione agra­
ria «A. De Feo»; Cestricon (Centro 
studi e ricerche Confcoltivatori); 
Editrice Monteverde. 

La Confcoltivatori fa parte del 
Comitato economico e sociale della 
Cee e dei Comitati consultivi della 
Commissione Cee. È membro inol­

tre del Copa e della Cea. In prepa­
razione del Congresso nazionale la 
Confcoltivatori ha svolto 18 con­
gressi regionali, 83 congressi pro­
vinciali, 36 congressi comprenso-
riali, 4.000 congressi comunali e di 
zona. 

La Confcoltivatori è oggi ricono­
sciuta a tutti i livelli: regionale, na­
zionale e internazionale ed è la se­
conda delle tre maggiori organiz­
zazioni politico-professionali del 
paese. 

Da martedì a giovedì a Roma 
il terzo congresso nazionale 

della Confcoltivatori con 
820 delegati e 250 inviati Agricoltori verso il 2000 

Dal 18 al 20 febbraio all'Eur 
si terrà il III Congresso nazio­
nale della Confcoltivatori. Il 
Congresso sarà preceduto dai 
congressi di zona, provinciali e 
regionali, nei quali partecipe» 
ranno oltre 300.000 coltivatori. 
Al Congresso nazionale parte­
cipano 820 delegati ed oltre 250 
invitati. 

«Sarà anche l'occasione — 
dice Massimo Bellotti, vice 
presidente della Cic — per ri­
badire l'esigenza di un quadro 
politico più stabile ed adeguato 
alla necessità di portare in 
campo tutte le forze utili ad un 
programma di rinnovamento e 
di sviluppo della società italia­
na». 

Tre sono i capisaldi della 
proposta politica della Con­
fcoltivatori indicati da Bellotti: 
•La riforma della politica agri­
cola comunitaria (Pac), la nde-
fìnizione del ruolo dell'agricol­
tura nella programmazione 
economica italiana, la costru­
zione di un nuovo potere demo­
cratico dell'agricoltura basato 
sull'unità dei coltivatori e le lo­
ro alleanze*. 

— Nel novembre del 1983, 
migliaia di coltivatori ita* 
liani organizzati dalla Cic 
diedero vita a Bruxelles alla 
•Marcialonga- per chiedere 
la riforma della politica 

agricola comunitaria. Per* 
mangono i motivi di questa 
richiesta? 
«Da una politica volta a pro­

muovere la crescita quantitati­
va delle produzioni, mediante il 
sostegno dei prezzi interni, la 
Cee è passata a scelte restritti­
ve che hanno provocato un so­
stanziale galleggiamento del­
l'Europa verde, ingessando il 
settore agricolo nei suoi squili­
bri. Per 1 Italia i problemi sono 
doppi: i vincoli imposti allo svi­
luppo di produzioni di cui sia­
mo carenti (latte, zucchero, 
ecc.) e l'accresciuta concorren­
za nelle produzioni mediterra­
nee dopo l'ingresso nella Cee di 
Spagna e Portogallo*. 

— Quali, secondo voi, do­
vrebbero essere le linee di 
riforma della Pac? 
•Si tratta, innanzitutto, di 

decongestionare le produzioni 
riequilibrandole ed offrendo 
nuove occasioni di produttività 
alle imprese agricole. Ciò signi­
fica ridurre le protezioni per le 
aree forti e sostenere lo svilup­
po. con interventi differenziati, 
delle zone più deboli. Inoltre, 
bisogna spostare • l'obiettivo 
della politica agricola dall'au­
mento quantitativo delta pro­
duzione lorda vendibile alla 
crescita del valore aggiunto. Si 
tratta di privilegiare la qualità 

del prodotto, ma anche di ri­
durre i costi mediante inter­
venti strutturali e l'innovazio­
ne del processo produttivo. In­
fine, la politica commerciale 
della Cee deve essere più dina­
mica nei diversi mercati*. 

— Una notevole importan­
za ha anche la ricerca. 
«SI, ormai quasi tutte le prin­

cipali sementi e razze vengono 
da ibridi e specie di importazio­
ne (particolarmente dagli Usa). 
Con razze e sementi importia­
mo anche modelli tecnologici e 
processi produttivi obbligati. 
Per questo, avrebbe grande im­
portanza l'adozione, a livelli 
Cee, di un piano di sviluppo 
della ricerca e della tecnologia 
che salvaguardi l'indipendenza 
genetica dell'Europa, una spe­
cie di "progetto Eureka" ver­
de*. 

— Un capitolo importante, 
decisivo, riguarda ovvia­
mente la politica agricola 
nazionale. Il ministro Pan* 
dolfi ha presentato un pia­
no. 
«Lo schema Pandolfì rappre­

senta un approccio program­
matico settoriale in un'econo­
mia di mercato. L'esigenza di 
fondo diviene quella di assicu­
rare la convergenza tra finalità 
di rafforzamento e di autono­
mia delle imprese agricole e l'o-

«Guerra delle sementi» 
L'Europa si coalizza 

Tra l'80 e l'83 le Informazioni nella Cee di 
semi di mais sono aumentate dell'87% e la 

Sroduztone comunitaria è diminuita del 
1%. Solo l'Italia importa dagli Usa 11 40% 

del roprio fabbisogno. Più di 100 milioni di 
piantine di fragole sono state importate da-

SU Usa In Italia nello scorso anno. Ancor più 
lsastrosa è la crescita delle importazioni di 

materiale genetico di base per 11 florovivai­
smo. Insomma il bollettino della «guerra del­
le sementi* perla chiaro: la Comunità sta ar­
retrando e per l'Italia è già Caporetto. La 
Teweless and Co, grande società americana 
che si occupa di studi di mercato nel settore 
dei semi e delle piante, ha evidenziato le 
grandi possibilità di profitto che si aprono 
per le società che nel prossimo futuro vor­
ranno occuparsi delle sementi di grano, orzo, 
mais, barbabietola, soja e pomodoro e la lista 
dei «clienti* fa veramente paura: BJLS.F., 
British Petroleum, Dow Chemical, Exxon, 
I.T.T., Monsanto, Royal Dutch, Sandoz, 
Shell, Unllever, insomma il gotha delle mul­
tinazionali. 

Non sono però soltanto I profitti ad attira­
re l'interesse delle grandi multinazionali: chi 
controlla il materiale genetico di base, con­
trollerà in buona misura le produzioni, 1 cor­

si del prezzi, gli scambi. Di qui 11 grande valo­
re strategico di queste produzioni, di qui l'e­
sigenza di una risposta su scala europea e 
non più nazionale. Non si tratta solo di un 
problema di bilancia del pagamenti. • • 

La Confcoltivatori, ha proposto in questo 
quadro, 11 lancio di un progetto Eureka del-
ragrobiotecnologla per il coordinamento 
della ricerca e della produzione di materiale 
genetico di base. Una «banca comunitaria del 
materiale genetico* potrebbe essere 11 punto 
di partenza per una serie di programmi spe­
cifici comunitari di ricerca integrati vertical­
mente: non più solo le novità vegetali, ma il 
loro adattamento alle caratteristiche delle 
diverse condizioni di produzione europee; 
varietà anche meno produttive, ma più resi­
stenti e meno esigenti in fatto di fertilità per 
ridurre l'impatto ambientale e migliorare 11 
prodotto finale per i consumatori; e sempre 
nel programma, misure tendenti a ridurre le 
tolleranze di sostanze chimiche nel prodotti 
finali importati ed a valorizzare la produzio­
ne comunitaria cosi trasformata e risanata. 
Programmi, dunque che assieme alle fasi di 
ricerca e produzione del materiale genetico, 
comprendano anche misure di controllo ed 
orientamento del mercato. 

È possibile frenare 
la fuga dei giovani? 

Il ringiovanimento degli operatori agrico­
li, sia produttori sia tecnici, è una condizione 
fondamentale per costruire una agricoltura 
più forte e di qualità, che sia volano di uno 
sviluppo economico equilibrato, per 11 pro­
gresso della società. C'è la necessità di una 
politica rivolta specificatamente ai giovani. 
Non è infatti sufficiente una politica com­
plessiva che dia un quadro di convenienza 
dell'agricoltura: ci deve essere anche un'a­
zione diretta a favorire l'ingresso, la perma­
nenza e la qualificazione dei giovani nell'a­
gricoltura. 

Come? Si possono dare sinteticamente tre 
spunti: 

1) si deve dare unicità e organicità alle va­
rie discipline: fiscale, successoria, degli affit­
ti, del credito; stabilire, sul piano Interdisci­
plinare, un rapporto più favorevole perché 11 
giovane, sia esso già appartenente alla fami­
glia coltivatrice, o provenga dagli studi agra­

ri, possa acquisire il titolo dell'impresa, pos­
sa diventare imprenditore titolare dell'azien­
da. Occorre, pertanto, un rapporto favorevo­
le tra giovani e regime fondiario; 

2) creare un rapporto più stretto e fattivo 
tra Imprenditori-coltivatori (specie se giova­
ni) e ricerca, scienza, tecnica. Questo perché 1 
giovani non sono solo lavoratori, sono anche 
colti e sono sempre più alla ricerca di una 
qualificazione sia culturale sia economlco-
tecnlca; 

3) ravvicinamento e riequilibrio tra le 
condizioni della campagna e della città, sul 
plano delle opere di civiltà, della sicurezza 
civile e delle condizioni di prospettiva nel 
momento dell'anzianità, dell'infortunio o 
della malattia. 

I giovani della Confcoltivatori ritengono 
che queste tre linee siano una valida base di 
discussione. Su queste linee si stanno crean­
do interessanti convergenze con i giovani 
della Confagrlcoltura e della Coldiretti. 

Si riduce sempre più 
la terra coltivabile 

I dati dell'ultimo censimento agricolo con­
fermano la persistente polverizzazione fon­
diaria ed un calo della superficie affittata. La 
Confcoltivatori è Impegnata a valorizzare 11 
ruolo affidato alle organizzazioni professio­
nali dalla legge sul contratti agrari. Assi­
stendo 1 coltivatori nella stipula del contratti 
di affitto, anche con accordi in deroga tentia­
mo anche di sbloccare 11 mercato degli affitti 
e di gestire quel rapporti precari di durata 
stagionale o per singole colture, molto diffu­
si oggi, riconducendoli a criteri accettabili. 

L'azione delle organizzazioni professionali 
tuttavia non è sufficiente, se non viene ac* 
compagnata da un incisivo intervento pub­
blico: la Confcoltivatori propone che si ga­
rantiscano alle Regioni le condizioni norma-
Uve e finanziane per Intervenire. In ogni re­

gione andrebbe costituita una «banca terre­
ni». che potrebbe, con procedure snelle, ac-
?iuistare e poi cedere In uso 1 terreni migliori. 
n questi anni sono state promosse forme 

semplici di associazionismo nella produzio­
ne che però non sono riconosciute negli in­
terventi a sostegno delle Imprese agricole. CI 
vuole una nuova legislazione. 

Si Impone, inoltre, una riforma dei mecca­
nismi di agevolazione della proprietà colti­
vatrice: ci vogliono norme più flessibili e ri­
sorse finanziarle più adeguate. È sorpren­
dente che quest'anno la legge finanziarla 
non preveda una lira per questo Intervento. 
Alla scarsa mobilità fondiaria si aggiungono 
ostacoli al superamento della mezzadria. Da 
oltre un anno alta Camera sono In esame 
alcune modifiche della normativa. E ancora 
non si sa quando potranno essere approvate. 

Due giorni di dibattito 
e manifestazione finale 

Martedì 18 febbraio si apri­
ranno a Roma, presso l'Audi­
torium della Tecnica all'Eur, i 
lavori del terzo congresso na­
zionale della Confcoltivatori. 
Il dibattito, che verrà aperto 
da una relazione introduttiva 
del presidente nazionale Avo-
Ho, si concluderà giovedì 20 al­

le 16 in maniera insolita: con 
una grande manifestazione al 
Palaeur di migliaia di coltiva­
tori giunti da tutta Italia, un 
appuntamento di massa che 
darà il segno della vivacità or­
ganizzativa delle Confcoltiva­
tori e del suo impegno a porta­
re avanti anche con la mobili­

tazione dei propri iscritti e del 
mondo della campagne la pro­
posta strategica del congresso 
per «un progetto unitario per 
una agricoltura forte e di qua­
lità, per il riequilibrio dell'eco­
nomia e II progresso della so* 
cieta*. 

Informazione e servizi 
e si produce di più 

I servizi tecnici, economici, di informazio­
ne, ecc. che debbono essere creati, a sostegno 
delle Imprese agricole, vanno in particolare 
organizzati: per sostenere ed accompagnare 1 
concreti processi di ristrutturazione, ricon­
versione, diversificazione e qualificazione 
produttiva che sono In atto In diversi com­
parti ed aree della nostra agricoltura: per fa­
cilitare la diffusione delle Innovazioni di pro­
cesso e di prodotto nel quadro di un rapporto 
più stretto e positivo con 11 mondo delia ri­
cerca e della sperimentazione; per favorire 
l'applicazione di metodi più avanzati di ge­
stione aziendale: per rispondere con 1 fatti 
alle esigenze di difesa della salute del produt­
tori e del consumatori e di salvaguardia del­
l'ambiente: per consentire un migliore orien­
tamento ed un potere contrattuale maggiore 
del produttori sul mercato. 

Un nuovo e più qualificato Impegno è ri* 

chiesto, pertanto, sia alle amministrazioni 
pubbliche, che alle organizzazioni professio­
nali agricole e agli enti specifici da loro pro­
mossi. 

Uno del principali obiettivi della Confcol­
tivatori (e del suo Centro per la formazione 
professionale e l'assistenza tecnica Cipa-At) 
sul terreno del servizi sarà conseguentemen­
te costituito dal consolidamento e dall'esten­
sione nel suo seno del servizi di sviluppo In 
senso proprio che sono cosa diversa dagli al­
tri servizi, pur necessari, quali sono ad esem­
plo quelli legati agli adempimenti fiscali, 
amministrativi e burocratici. 

La Confcoltivatori continuerà natural­
mente anche ad esercitare una precisa azio­
ne di pressic^tc e di proposta affinché tutte le 
Regioni siano dotate di risorse, leggi e prò» 
grammi adeguati sul servizi di sviluppo agri­
cola 

biettivo di valorizzare tutte le 
risorse. Si tratta di una cosa 
ben diversa, dunque, dalla me­
ra applicazione della Pac in Ita­
lia e dall'accettazione della 
pressione riduttiva che dal 
marzo '84 è stata avviata dalla 
Cee. Per assicurare la parteci­
pazione delle forze produttive 
alle scelte della programmazio­
ne e al controllo democratico 
dell'intervento pubblico abbia­
mo proposto la costituzione di 
un Consiglio dei produttori cui 
partecipino tutte le organizza­
zioni agricole!. 

— Quali sono le vostre pro­
poste per II rinnovamento 
dell'agricoltura italiana? 
«Innanzitutto, mi pare deci­

sivo che le imprese possano di­
sporre di una efficiente rete di 
servizi per poter padroneggiare 
le nuove tecnologie ed orientar­
si al mercato avendo ben chiaro 
cosa, come e per chi produrre. 
Poi, bisogna instaurare un si­
stema di relazioni contrattate 
tra agricoltura ed industria 
concertando i reciproci svilup­
pi. Oggi lo scambio è troppo 
squilibrato. A fianco della coo­
perazione, deve crescere il po­
tere contrattuale delle associa­
zioni dei produttori*. 

— Pensate vi possa essere 
ancora spazio per 1 giovani 
nelle campagne? 

«Certamente, ma sì tratta di 
varare un pacchetto di misure 
che ne favorisca l'insediamento 
come produttori a titolo princi-

fiale: apprendistato, accesso al-
a terra, aiuti di insediamento, 

servizi ecc.*. 
— Si discute molto di politi­
ca del lavoro. 
«Col sindacato abbiamo in 

corso un confronto costruttivo. 
Pensiamo sia possibile una 
convergenza per raggiungere 
elementi di flessibilità, qualifi­
cazione e gestione del mercato 
del lavoro aderenti alle nuove 
esigenze della produzione e 
dell'occupazione. È comunque 
fondamentale la valorizzazione 
del lavoro autonomo dei colti­
vatori». 

— Nuova qualità per l'agri­
coltura, profonde trasfor­
mazioni nell'approccio poli­
tico a questi problemi, più 
forza per i produttori, vn 
progetto di largo respiro che 
richiede tempinon brevi. 
«Non si tratta ovviamente di 

fare tutto subito, ma di avviare 
subito alcune scelte che indi­
chino una svolta e diano fiducia 
al produttore. Un pacchetto di 
interventi nazionali anche te­
nendo conto dei tempi che slit­
tano per attuare il nuovo piano 
agricolo nazionale (Pan) e per 
la riforma della politica agrico­

la comune (Pac)». ' 
— Si tratta anche di realiz­
zare intese nuove tra le for­
ze che operano nelle campa­
gne? 
«Si tratta di superare defini­

tivamente l'epoca delle rappre­
sentanze esclusive dell'agricol­
tura italiana che ha bloccato 
per decenni i normali rapporti 
tra le organizzazioni. Una bar­
riera da superare dando piena 
attuazione alle intese e alle 
convergenze avviate tra Con­
fcoltivatori, Coldiretti e Confa-
gricoltura». 

— Ciò presuppone anche 
una più marcata autono­
mia delle forze dell'agricol­
tura dai partiti e dal siste­
ma di potere. 
«Se oggi l'agricoltura italiana 

è debole e coltivatori ed agri­
coltori contano poco, ciò è do­
vuto proprio a difetti di auto­
nomia delle loro organizzazio­
ni. Individuando come tema 
del nostro congresso l'esigenza 
di un "progetto unitario per 
un'agricoltura forte e di quali­
tà" ci siamo proposti anche di 
dare il nostro contributo al su­
peramento di questo nodo sto­
rico, che è un handicap dell'a­
gricoltura ma anche della de­
mocrazia italiana». 

Gildo Campente 

«Ma quali programmi?» 
Il pentapartito tace 

In agricoltura, anche per fronteggiare 1 
cambiamenti del mercato, si Impongono ur­
genti problemi di investimento e di innova­
zione. In questi anni 1 produttori agricoli 
hanno compiuto notevoli sforzi e passi avan­
ti in questo senso. Ma alle imprese occorre un 
quadro di riferimento programmatico, com­
prensivo di chiare indicazioni. A tutt'oggl 
una indicazione non è venuta dal governo. 

finanziaria per il 1986, recentemente ap­
provata, non rappreenta una risposta ade­
guata anche se non appaiono disprezzabili 1 
miglioramenti apportati dal Parlamento ri­
spetto al disegno di legge originale. Su 3.150 
miliardi stanziati per èllinvesumenti agrico­
li, solo poco più di 1.200 sono stati resi effetti­
vamente disponibili e quindi spendibii nel 
corso di quest'anno. Altre e più cospicue ri­
sorse (1.800 miliardi) non saranno disponibili 
prima dell'inizio del 1987 perché legate a pro­
cedure lente e laboriose o perché rimandate 
al varo della nuova legge pluriennale di spe­

sa a sostegno del nuovo plano agricolo nazio­
nale. Circa questa legge, le proposte avanzate 
dal ministro dell'Agricoltura, on. Pandolfì, 
danno motivo a due rilievi critici di fondo. Il 
primo riguarda l'ulteriore centralizzazione 
di funzioni amministrative nel ministero 
dell'Agrtcoltura,-poiché si propone di riser­
vare ad esso 1150% del fondi stanziati. Il se­
condo rilievo riguarda l'entità del finanzia­
menti. Si prevedono, infatti, soltanto 16.500 
miliardi nell'arco del prossimo quinquennio; 
nonsi prevedono «limiti di impegno» per atti­
vare Il credito di miglioramento fondiario; 
mancano 1 meccanismi per adeguare auto­
maticamente la finanza del plano nel corso 
del quinquennio. 

E invece positivo l'accoglimento della pro­
posta della Cic per la Istituzione di una sede 
nazionale di consultazione permanente delle 
organizzazioni agricole. 

DI fronte a questa situazione, si pone la 
necessità di un nuovo confronto fra governo 
ed organizzazioni agricole 

C'è un diktat verde 
ed ha la targa Cee 

Sul teatro della politica agricola comune 
slamo arrivati al terzo atto. ITprimo è stato II 
libro verde n. 1 •Prospettive per la Pac», il 
secondo sono state le consultazioni di tutte le 
parti interessate, quello che va adesso in sce­
na è «un avvenire per l'agricoltura europea, 
libro verde n. 2». Fuor di metafora, siccome 
tutti riconoscono che 11 problema dei proble­
mi è quello delle eccedenze Invendibili e del 
riequilibrio tra l'offerta e la domanda, la 
Commissione landa la sua raffica di misure 
restrittive: riduzione dei prezzi comuni, ridu­
zione del prezzi di Intervento, diminuzione 
degli aiuti e loro limitazione in funzione di 
una quantità massima, versamento di un 
prelievo destinato a coprire I costi di smalti­
mento, contingentamento della produzione 
garantita. Ed intanto, In alcuni comparti, 
quote di produzione per paese e per aziende. 

Il ventaglio delle proposte è indubbiamen­
te ampie), ma la scelta appare in larga misura 
già fatta: politica del prezzi restrittiva e ge­
neralizzazione del principio della corri 
sabllltà. Le proposte per la campagna *86-'87 
sono inaccettabili. Non è tanto la scelta, che 
si potrebbe in qualche misura condividere, di 
una prudente politica del prezzi, per le pro­
duzioni eccedentarie finalizzata a ridurre l'o­
nere crescente che ne consegue, quanto l'ul­
teriore discriminazione e penalizzazione del­

le produzioni mediterranee che va decisa­
mente respinta. Già meno sostenuti rispetto 
al prodotti continentali che fruiscono di re­
golamenti «di ferro*, quelli più tipici della no­
stra agricoltura si vedono. Infatti, anche 
quest'anno, colpire da proposte di riduzione 
di prezzo mortificanti che non trovano giu­
stificazione alcuna se rapportate a quanto 
previsto per comparti come latte e cereali. 

In particolare alla riduzione, che va dal 
5% al 10% per 11 prezzo di Intervento di olio 
d'oliva, ortofrutticoli, tabacco e addirittura 
grano duro, si contrappongono Io status quo 
per tutti 1 cereali, nettamente più eccedenta­
ri, e addirittura l'aumento dell'intervento 
per la polvere di latte che, contrabbandato 
come misura tecnica per scoraggiare la pro­
duzione di burro, risulta Invece un Incentivo 
ulteriore alla sovrapproduzione. Anche il si­
stema previsto per contenere l'afflusso di 
carne bovina all'intervento con un nuovo re­
gime di premi al primi 50 bovini per azienda 
specializzata ed alle vacche nutrici, risulta 
penalizzante per il nostro paese, largamente 
deficitario In carne, ed obbligato a ricorrere 
all'intervento per difendersi dalle massicce 
importazioni dagli altri paesi. 

Giustamente da queste proposte della 
Commissione Cee si sono dissociati 1 com­
missari italiani. E augurabile che anche il 
governo Italiano sappia difendere con deci­
sione gli interessi della nostra agricoltura. 

Fabbriche e campi 
matrimonio possibile 

Una parte sempre più grande della produ­
zione agricola arriva al consumatore attra­
verso le Industrie, mentre è In atto un proces­
so di internazionalizzazione (con un ruolo 
crescente delle multinazionali) deOlndustrta 
alimentare; e mentre manca un rapporto di­
retto fra l'industria agro-alimentare e l'agri­
coltura. La Confcoltivatori propone perciò di 
sviluppare un sistema di relazioni fra agri­
coltura e Industria, che senza opporsi al pro­
cesso di ristrutturazione, punti sulla contrat­
tazione e la parità fra questi due comparti 
economici. 

Sono sostanzialmente tre le strade per rag-
giungere questo obiettivo: 1) una quota di 
presenza diretta, strategica, degli agricoltori 
nell'industria alimentare (cooperattvex 2) 
una concertazione del programmi di svilup­
po fra agricoltura e industria; 3) la contratta­

zione del prodotto fra le associazioni di pro­
duttori e le Industrie. 

E dunque un servizio essenziale, per un'a­
gricoltura che voglia sapere «come dove e 
quando produrre*, la creazione e l'allarga­
mento delle associazioni di produttori. Le as­
sociazioni, In parte, già ci sono; si tratta di 
svilupparle e di renderle più autonome ri­
spetto all'intervento pubblico, in modo che si 
strutturino non più soltanto per gestire le 
quote, ma per gestire 11 prodotto. Un punto 
decisivo, in questa prospettiva, è U supera­
mento delle attuali divisioni nel campo asso-
ciatlvo, cooperativo, del consorzi agrari e del 
servizi alle Imprese agricole: come primo 
passo in questa direzione, la Confcoltivatori 
propone la costituzione di un Centro unita­
rio, che sia di supporto site associ astoni for­
nendo loro seirm e consulenza. 


